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Conversazione con l’urbanista Enzo Scandurra

La grande bellezza?
È la virtù civica

di MARCO BELLIZI

R oma è già moderna:
non ha alcun biso-
gno di rifarsi il truc-
co per assomigliare a

tante altre, che si chiamino,
Milano o Barcellona, o addirit-
tura Dubai. È unica, grande,
imparagonabile anche per di-
mensioni: qualsiasi parallelo
pare inadeguato. Del resto,
«una città bella è una città in
cui si vive bene», osserva Enzo
Scandurra, urbanista, già do-
cente presso la facoltà di Inge-
gneria dell’Università “La Sa-
pienza”, scrittore e autore di
diversi saggi, spesso dedicati
alla città eterna. L’ultima sua
fatica, in ordine di tempo, è
appunto un libro dedicato al-
l’Urbe, dal titolo “Roma. O
dell’insostenibile modernità”
(Roma, 2024, DeriveApprodi,
pagine 160, euro 15), una rac-
colta degli articoli scritti negli
ultimi anni su quotidiani e di-
versi periodici aventi come te-
ma i mali della città e i tentati-
vi, purtroppo infruttuosi, di
porvi rimedio. Il filo rosso che
percorre il libro è senza dubbio
il grande amore per questa cit-
tà ma soprattutto per i suoi
abitanti, il vero valore impre-
scindibile di ogni comunità
cittadina. Dall’amore, in senso
lato, conviene dunque partire,
in questa conversazione.

Scandurra, in uno degli articoli del
libro si legge: “Questa città andrebbe
amata e accudita per ciò che essa è
stata ed è, prima ancora di essere pia-
nificata, modernizzata”. Chi è che, og-
gi, non ama Roma?

Non amano Roma tutti
quelli che hanno in mente il
progetto di modernizzarla o di
renderla simile ad altre città,
cosa che si sente spesso…È co-
me se Roma fosse afflitta da un
ritardo di sviluppo, per cui bi-
sognerebbe renderla più simile
a Milano, Barcellona o addirit-
tura, alcuni dicono, più simile
a Dubai. In questo manifesta-
no tutto il disprezzo per questa
città, che in realtà moderna lo
è, basterebbe valorizzare le ri-
sorse che ha. Invece si susse-
guono interventi, progetti di
modernizzazioni, di nuovi-
smo, che non fanno altro che
imbruttire questa città. Roma è
una città diversa da tutte le al-
tre, con delle caratteristiche
particolari, con delle bellezze
nascoste, pensi alla via Appia o
ai Fori Imperiali…tra l’a l t ro ,
come dice anche Papa France-
sco, la bellezza non è soltanto
una qualità estetica ma va asso-
ciata alle virtù civiche, dei cit-
tadini, lo diceva anche Carlo
Cattaneo quando magnificava
le città italiane. La bellezza
non è una virtù astratta ma di-
pende dalle relazioni, relazioni
di amicizia, di solidarietà…di
questo bisognerebbe parlare.

Ciò che dice richiama molto anche il
tema delle periferie. A me ha colpito
molto, fra l’altro, questa frase riporta-
ta nel libro: “Mai visto un borgataro
riformista…” Ma è proprio così? Non
sarà che invece il tema sia proprio

quello della normalizzazione, della
omogeneizzazione del “b o rg a t a ro ”, per
usare la sua espressione?

Partiamo da qui: anzitutto
le periferie sono state abban-
donate molti anni fa, la politi-
ca gli ha girato le spalle, molti
luoghi erano magari di povertà
e di miseria, soprattutto negli
anni ’50-’60, poi invece sono
stati luoghi di disperazione: è
una cosa diversa. All’inizio le
periferie romane erano anima-
te da molta speranza, la vita in
periferia era una vita in attesa
di un riscatto, prima o poi uno
sarebbe uscito dalle periferie e
avrebbe vissuto nella grande
città. Oggi gli abitanti delle
periferie sanno che se si nasce
lì, si muore anche lì.

Questo pone il tema anche dello svi-
luppo economico della città, rispetto
al quale spesso si registrano atteggia-
menti contraddittori. Da una parte si
vuole sfruttare la vocazione naturale
di Roma, quella turistica, dall’a l t ra
si vive con insofferenza, quasi come
fosse un’invasione, la presenza di tan-
ti turisti…verso quale modello di svi-
luppo, allora, si dovrebbe andare?

Il turismo, soprattutto quel-
lo attuale, di massa, produce
una ricchezza effimera, a van-
taggio solo di alcune persone,
in realtà consuma la città e crea
ancora più disuguaglianza.
Pensi per esempio alle piatta-
forme per gli affitti brevi, che
non fanno altro che aumentare
i prezzi delle case e spingono
le persone meno abbienti ad

andare a vivere nelle periferie.
Bisognerebbe fare sì che il turi-
smo sia “sostenibile” o quanto
meno compatibile con le carat-
teristiche della città. Bisogne-
rebbe creare luoghi di acco-
glienza, percorsi turistici in cui
l’aspetto culturale prevale su
quello consumistico, questo
secondo me si può fare...in-
somma, questo turismo di
massa non è una “disgrazia
inevitabile”.

Riassumendo, si potrebbe dire così:
“qualche pizzeria e ristorante in meno
e qualche iniziativa culturale in
più”…

Questo sarebbe il minimo.
Ma sarebbe anche necessario.
La politica attuale invece è di
moltiplicare, centri commer-
ciali, cambi di destinazioni
d’uso: oggi c’è una legge che
consente facilmente di trasfor-
mare cantine e locai interrati in
appartamenti, il che non va in-
contro al fabbisogno di case,
oggettivo.

Roma, lei scrive, “è ostaggio degli im-
mobiliaristi, dei faccendieri, di una
certa politica costretta, si direbbe, a
scendere a patti con questi soggetti”.
Che fare?

Molto tempo fa lessi il libro
“Verso Gerusalemme” del car-
dinale Martini. Un libro incre-
dibile. Le cito una frase:
“Quando si è amici non c’è af-
fatto bisogno di giustizia,
mentre, essendo giusti, si ha
sempre bisogno dell’amicizia.

Il punto più alto della giustizia
sembra appartenere alla natura
dell’amicizia. Ciò mostra che
la speranza di restaurare rap-
porti in una città solo sulla ba-
se della giustizia, che pure è
una delle virtù più alte, è insuf-
ficiente”. Questo argomento è
stato ripreso tante volte da Pa-
pa Francesco, in Laudato si’, Fra -
telli tutti…Si tratta delle virtù
civiche di cui parlavamo pri-
ma…Ora, io non vorrei mitiz-
zare la figura di Renato Nicoli-
ni…ma Renato Nicolini con
alcune sue invenzioni assoluta-
mente straordinarie, i giocolie-
ri, le feste, il cinema, etc…ave-
va dato una speranza a questa
città, tanto è vero che si parla-
va allora del “meraviglioso ur-
bano”…la città era rinata no-
nostante si uscisse agli anni del
terrorismo, della paura di usci-
re di notte. Ma aveva creato
una speranza: se i progetti van-
no in una direzione opposta,
addirittura contrari allo spirito
degli abitanti, allora questo di-
stacco fra città e abitanti cre-
sce, pensi alla cementificazio-
ne di alcune piazze storiche ro-
mane o al progetto di ricevere
le navi da crociera in un porto
“magico”, per i romani, come
quello di Fiumicino. Io non
credo che si vada nella direzio-
ne giusta. Credo che siano del-
le violenze fatte in nome del
p ro f i t t o .

Si torna inevitabilmente alla politica.
Lei cita i movimenti di base, la Cari-

tas, le varie associazioni…e anche la
possibilità di un nuovo soggetto politi-
co…ma in quale forma, con quali ca-
ratteristiche ma, soprattutto, in rap-
presentanza di chi? Perché il tema ora
è anche po’ questo…

Qui il discorso, certo, è dif-
ficile…un nuovo partito per
carità, Dio ce ne salvi, ne sono
stati fatti troppi e con esiti fal-
limentari. Io mi riferisco a que-
ste associazioni di base, al vo-
lontariato, a queste persone di
buon senso che spesso si uni-
scono, fanno delle attività eco-
nomiche o salvano pezzi di cit-
tà dalla speculazione, occuo-
pano aree abbandonate per ri-
portarle a un uso compatibi-
le…Queste associazioni sono
deboli, sono afone, non hanno
rappresentanza, come dice lei,
ma soprattutto non hanno vo-
ce per farsi sentire, questo è il
problema, però io credo che la
speranza sia lì, non credo che i
partiti abbiano più la possibili-
tà di modificare le cose. Si leg-

ge sempre di più di partiti, an-
che della sinistra, che sono sor-
di a iniziative dal basso, anzi.
Io sto seguendo la vicenda di
Tor Bella Monaca: quello è un
esperimento interessante per-
ché era diventata la piazza di
spaccio romana, criminalità ad
altissimi livelli...queste asso-
ciazioni hanno continuato a
credere che in quel quartiere si
potesse fare qualcosa e ora pa-
re che il Comune abbia stan-
ziato dei fondi per ristabilire
alcuni spazi pubblici.

Dunque, come scrive lei, “forse parla-
re della natura umana, descrivere le
sofferenze delle persone, cercare riscat-
to in qualcuno che ti legge e compren-
de le tue ragioni, è un gesto politico e,
in un momento come questo, magri
l’unico che ti è consentito”…

Io credo che questa non sia
rassegnazione. Non sono di
quelli che pensa che bisogna
rassegnarsi e mettersi da parte,
credo che sia un esodo attivo

La richiesta di assistenza è superiore alla media nazionale ma mancano strutture e personale

Salute mentale giovanile: nel Lazio è emergenza
di ALESSANDRO TRENTIN

O re e ore trascorse sfogliando,
nei momenti liberi, le pagine
Internet su cellulari e compu-

ter, se non addirittura chiusi in casa
immergendosi nella rete informatica e
rifiutando qualsivoglia forma di socia-
lizzazione esterna; insicurezze e ansie
continue che si tramutano in profondo
stato di malessere psicologico o in vere
e proprie patologie; assunzione di psi-
cofarmaci o uso smodato di alcol. È
sempre più allarmante il quadro del di-
sagio giovanile, secondo quanto sotto-
linea un recente rapporto pubblicato
dal sindacato Uil del Lazio, che
richiama le istituzioni a interve-
nire con decisione per arginare
quella che oramai è divenuta
una emergenza sociale. Secon-
do i dati, sono aumentati del
45% gli accessi ai pronti soccorsi
e alle strutture sanitarie in gene-
re per disturbi psichiatrici nella
fascia di età under 25. Nel rap-
porto si legge che colpisce il for-
te incremento del numero dei
pazienti psichiatrici tra il 2019 e
il 2022 e soprattutto nella fascia
18-24 anni (+39%, a fronte di un
aumento del 9,9% tra i giovani-
adulti) e l’incremento registrato nel
Lazio risulta peraltro significativa-
mente superiore a quello medio rileva-
to a livello nazionale in entrambe le fa-
sce di età (con valori pari a +24,2% tra i
18-24enni e a +3,3% tra i 25-34enni).
Circa le cause, si evidenzia che il mag-
gior numero di accessi si conta in rela-
zione alle sindromi nevrotiche e soma-

toformi (legate ad ansia, stress, attac-
chi di panico ecc.), che complessiva-
mente registrano circa 2.800 accessi
nel 2022, concentrando il 37% delle
diagnosi psichiatriche. Seguono gli
accessi per alcolismo e tossicomanie
(circa 650 tra gli under 25, concentrati
prevalentemente nella fascia 18-24 an-
ni) e per schizofrenia e altre psicosi
funzionali (oltre cinquecento nel
2022).

Un altro dato che si pone all’atten-
zione è quello del cattivo utilizzo dei
cellulari: nel 2022, nella sola Asl Rm 1
(l’azienda sanitaria centrale della Ca-
pitale), sono stati 9.700 gli accessi di
minorenni al Dipartimento di salute
mentale, per sindromi nevrotiche, for-
me depressive, dipendenze da cibo e
alcol ma, soprattutto, da telefonini.

«Ci sono ragazzi che dormono con il
cellulare sotto il cuscino per riuscire a
rimanere aggiornati su eventuali noti-
fiche anche durante la notte spiega
Stefano Vicari, primario del reparto di
neuropsichiatria del Bambino Gesù,
che ha fornito consulenza per la ricer-
ca —. Questo significa non riuscire a ri-
posare adeguatamente e aver svilup-
pato una vera e propria dipendenza,
pericolosa quanto droga e alcol. Non è

un caso che l’aumento degli ac-
cessi in neuropsichiatria sia co-
minciato sin dal 2013, anno in
cui i prezzi dei telefonini sono
cominciati a scendere, divenen-
do quasi alla portata di tutti. Poi
la pandemia Covid ha fatto ulte-
riormente schizzare la curva in
alto; Covid che ha significato
isolamento, quindi maggiore
tempo trascorso tra virtuale e te-
lefonini». Un deciso impulso al-
la tendenza all’isolamento è sta-
to in effetti portato dalla pande-
mia: tra i fenomeni più rilevanti
vi è la sindrome da Hikikomori,

ovvero l'isolamento volontario tra le
mura domestiche e il mancato contat-
to con il mondo esterno. Contestual-
mente, dal rapporto emerge anche un
maggior utilizzo di farmaci: si tratta in
particolare di farmaci antipsicotici, la
cui erogazione rispetto al 2019 è au-
mentata nel 2022 del 34%, con una si-
gnificativa crescita avvenuta nel post

pandemia (nel 2021 le confezioni di
antipsicotici nel Lazio erano il 6,4%
del totale nazionale; 4,8% nell’anno
precedente). «Ne esce uno spaccato
allarmante che non può essere trascu-
rato — commenta il segretario generale
della Uil Lazio, Alberto Civica —. Ab-
biamo avviato quest'inchiesta proprio
perché ci siamo resi conto di quanto il
fenomeno sia sottovalutato a livello
politico e, andando avanti, ci siamo re-
si conto che la situazione è anche peg-
gio di quanto pensassimo. La mancan-
za ad esempio di informazione rappre-
senta un handicap grave nella cura e
nella prevenzione e non permette una
visione oggettiva dello stato delle co-
se. Ancora peggio se consideriamo la
carenza di strutture e personale che si
traduce purtroppo in mancata assi-
stenza. A volte anche in casi gravi e
con numeri fortemente in crescita». Il
sindacato auspica quindi una decisa
presa di posizione da parte delle istitu-
zioni locali e nazionali. A fronte della
domanda crescente vi è un progressivo
calo di risorse, strutture e personale. A
Roma, per esempio, soltanto sei ospe-
dali sono dotati di una Unità operati-
va di Neuropsichiatria dell'Infanzia e
dell'Adolescenza (Uonpia), che si oc-
cupa specificatamente di diagnosi e
cura dei disturbi neuropsichiatrici e
psicologici di pazienti di età compresa
fra 0 e 18 anni, con una dotazione me-
dia di 8 posti letto. Considerando il
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dalla politica, un voler ribadire
che si può fare diversamente.
Leggevo delle città del me-
dioevo, del XV secolo: in que-
ste città esistevano gli xenodochi,
cioè luoghi di accoglienza dei
pellegrini, gli spedali, gli ospi-
zi…in quel periodo “buio” c’e-
rano queste organizzazioni, le
città erano i luoghi dell’acco-
glienza, dei poveri, dei deboli,
dei malati, dei sofferenti, dei
p erseguitati…Noi abbiamo
perso questa storia. Non vo-
glio fare retorica ma in qualche
modo bisognerebbe tenere a
mente questa storia della no-
stre città, che invece ora tendo-
no a diventare tutte uguali,
luoghi in cui queste a rc h i s t a r
progettano monumenti avulsi
dal contesto…bisognerebb e
insomma tenere sempre a men-
te quanto abbiamo detto: che
la bellezza non è dissociata
dalle virtù civiche: una città è
bella se in quella città si vive
b ene.

Aumentano l’offerta e la qualità dei servizi

Asili nido:
il modello Capitale

Il festival al Palazzo delle Esposizioni

La disabilità
è un punto di vista

LA SETTIMANA A ROMA

• Itineriario ignaziano a Pentecoste

In occasione della Pentecoste, Itinerari Ignaziani promuove il pelle-
grinaggio a Roma di due giorni: “Ignazio soavemente condotto
dallo Spirito Santo”, in cui pregare meditare e conoscere i luoghi
in cui sant’Ignazio si lasciò condurre dallo Spirito Santo. Si segui-
ranno i passi del pellegrino dall’ingresso a Roma nel novembre
1537, alla fondazione della Compagnia di Gesù presso Palazzo Ve-
nezia nel 1540, fino ad accompagnarlo alla dipartita da questa ter-
ra alle camerette, dove visse gli ultimi anni della sua vita. Il pelle-
grinaggio è un’attività gratuita di Itinerari Ignaziani del Centro Igna-
ziano di Spiritualità della Compagnia di Gesù (Provincia EUM).
Per info e iscrizioni scrivere a info.itinerari.ignaziani@gmail.com

crescente numero di bambini affetti da
disturbi psichiatrici e neurologi, il nu-
mero di posti letto nelle Uonpia risulta
decisamente sottodimensionato, pari
nel Lazio soltanto a 40 unità (peraltro
concentrate nella Capitale). A Roma i
reparti di neuropsichiatria infantile
con degenza si trovano soltanto in due
ospedali, ovvero il Bambino Gesù e il
Policlinico Umberto I, per un totale di
20 posti letto, cui vanno aggiunti altri
2-3 presso il policlinico di Tor Vergata
e altri 40 posti dislocati in due cliniche
convenzionate. Tale carenza trova ri-
scontro, aggiunge il rapporto, anche a
livello nazionale, dove i posti letto nei
reparti di neuropsichiatria infantile so-
no 395, a fronte di un fabbisogno sti-
mato di almeno 700. Analogamente,
conclude l’analisi, anche il numero di
medici specializzati nella diagnosi e
cura delle patologie psichiatriche dei
minori che lavorano nei servizi pubbli-
ci appare insufficiente, attestandosi a
3,1 il numero dei neuropsichiatri infan-
tili per 100.000 abitanti (valore che sa-
le a 19,7 per 100.000 abitanti in età pe-
diatrica, pari a 0-17 anni). «L’Italia —
osserva il segretario confederale della
Uil, Santo Biondo — dedica oggi al ca-
pitolo della salute mentale appena il
3% dell'intera spesa sanitaria naziona-
le, mentre la media europea è al 6%. Il
solo “bonus psicologo” non basta. Oc-
corre un piano nazionale specifico, fo-
calizzato sulla realizzazione della me-
dicina e dell'assistenza territoriale e su
un programma straordinario di assun-
zioni, considerato che, oggi, nel setto-
re, si registra un gap negativo di oltre
12.000 professionisti».

di DORELLA CIANCI

S ono tante e articolate le riflessioni
che si possono fare intorno agli
asili nido, sia in termini pedagogi-
ci, che in termini di welfare e di po-

litiche territoriali. Partiamo dai dati più
tecnici per avere un quadro della situazio-
ne nella Capitale e soprattutto nelle perife-
rie. In questi ultimi mesi, monitorando il
tema nidi, in Italia e in particolare sul terri-
torio di Roma, vengono fuori dei dati ab-
bastanza incoraggianti, anche rispetto a
una presa di coscienza maggiore sull’im-
portanza che questi ricoprono, in generale
e nei quartieri più periferici delle grandi
aree metropolitane. Il Comune ha legger-
mente aumentato le rette ma sempre suddi-
visi per scaglioni di fasce di reddito, al fine
di poter migliorare l’offerta e garantire un
servizio più equo per tutti, soprattutto a
vantaggio di chi ha minori risorse. Per
quanto riguarda gli asili nido, che restano
gratuiti per le famiglie con Isee bassi, le ret-
te sono state adeguate per tutte le altre fa-
sce di reddito, con un leggero aumento mo-
dulato dovuto anche ai parametri dell’in-
flazione. In conclusione emerge positiva-

mente l'azzeramento della retta per le fami-
glie con redditi medio-bassi e un sostanzia-
le abbattimento dei costi per le altre in ma-
niera giustamente progressiva. Se a questo
abbattimento alla fonte aggiungiamo il bo-
nus nido erogato dall'Inps, per il 65% degli
iscritti, il nido, a Roma, è a costo zero.

Come segnala il gruppo socio-educati-
vo “Con i bambini” (Fondo per il contra-
sto della povertà minorile) a Roma vivono
66 mila bambini sotto i 3 anni, cioè il 2,3%
della popolazione romana. La loro pre-
senza aumenta man mano che ci si allonta-
na dal centro. In nessuna delle 15 zone con
i prezzi immobiliari più alti, la percentua-
le di bimbi tra 0 e 2 anni raggiunge il 2%,
con la sola eccezione del quartiere Trieste
(2,3%). Dal 2018, anno in cui si è iniziato a
creare un database relativo ai nidi capitoli-
ni, a oggi, la situazione del welfare infanti-
le romano (nonostante l’annoso tema glo-
bale della denatalità), risulta decisamente
migliorata, anche grazie all’utilizzo dei
fondi europei. Come segnala l’impresa so-
ciale succitata, «il primo passo per garan-
tire un’offerta di servizi adeguata è moni-
torare la loro presenza a livello locale. Con
la conseguenza che i territori più deprivati
(come può essere una periferia densa con
pochi servizi) tendono a produrre, ali-
mentare e rinforzare quella che si definisce
“povertà educativa” (...), cioè la privazio-
ne, per i bambini e gli adolescenti, della
opportunità di apprendere, sperimentare,
sviluppare e far fiorire liberamente capaci-
tà, talenti e aspirazioni». Senza citare sin-
golarmente i nomi degli asili nido comu-
nali monitorati a Roma, e ovviamente di-
visi per ogni singolo municipio, è interes-
sante condividere alcune riflessioni gene-
rali, così come studiate, nell’ultimo report,
da Openpolis. Partiamo dai dati nazionali
per continuare a confrontare il “caso Ro-
ma”. In termini assoluti, l’offerta di nidi,
sul territorio nazionale, è rimasta in linea
con quella dell’anno precedente (350mila
posti autorizzati). Ma il calo della platea
potenziale, legato alla diminuzione delle
nascite, fa sì che l’offerta cresca in termini
relativi. Nel 2021 sono saliti a 28 i posti di-
sponibili nei nidi e nei servizi di prima in-

fanzia ogni 100 bambini con meno di 3 an-
ni. Tuttavia, mentre l’Unione europea ag-
giorna, innalzandoli, i cosiddetti “obietti-
vi di Barcellona”, il Mezzogiorno e aree
interne del Paese restano molto distanti
anche dalla media nazionale. Alla fine del
2022 il consiglio dell’Ue ha indicato il
nuovo obiettivo tendenziale di partecipa-
zione (per un arco di dieci anni) fissando-
lo al limite del 45%. Un target modulato in
base alla situazione del Paese, per cui gli
Stati, oggi al di sotto del 20%, dovrebbero
migliorare il proprio indicatore di almeno
il 90%. Mentre quelli tra 20 e 33% — come
l’Italia — dovrebbero migliorare di almeno
il 45% o fino al raggiungimento di un tas-
so di partecipazione del 45%. Come si col-
loca Roma all’interno di questi macroda-
ti? Importante, nei risultati che si stanno
ottenendo, è, per esempio, la sperimenta-
zione del prolungamento degli orari per
ulteriori 59 nidi rispetto ai 36, che già lo
prevedevano. Per lo stesso motivo, anche
consentire l'iscrizione tutto l'anno ha faci-
litato l'accesso ai nidi. Un ulteriore impor-
tante intervento è stato quello di riformu-
lare i criteri, già dallo scorso anno, che de-
terminano il punteggio in graduatoria, ri-
ducendo le distanze tra famiglie in cui en-
trambi i genitori lavorano o in cui ne lavo-
ra solo uno e considerando lavoratori non
solo coloro che hanno contratti a tempo
indeterminato (o liberi professionisti), ma
anche quelli con contratti a termine. L'As-
sessora alla Scuola, Formazione e Lavoro
di Roma Capitale, Claudia Pratelli ha evi-
denziato il successo del tema nidi, per Ro-
ma, ammettendo che questo è il servizio
che, per eccellenza, si pone l’obiettivo di
contrastare le diseguaglianze e moltiplica-
re le opportunità. «Le politiche che, fin
dal primo mese d’insediamento, abbiamo
messo in campo sono andate in questa di-
rezione — ha detto la Pratelli — e conti-
nuiamo a programmare l'accrescimento
della nostra offerta. Nell'anno in corso ab-
biamo già aperto 5 nuove strutture e ne ab-
biamo programmate altre 3 per il 2024-25;
entro il 2026 altre 13 grazie agli interventi
Pnrr per un totale di 21 nuovi nidi. Quan-
to a posti in rapporto alla popolazione,
oggi Roma è al 37% con la rete capitolina,
a cui si aggiunge il 12% di offerta privata
autorizzata, per un totale del 49%: siamo,
con molto anticipo, sopra agli obiettivi
europei del 2030».

In questo monitoraggio ci siamo inol-
tre fatti aiutare da Francesca Iossa, educa-
trice e studentessa dell’Università Lumsa,
la quale ha evidenziato: «Nonostante la
situazione nazionale dei nidi non sia ec-
cellente, Roma si presenta, al momento,
come un modello di welfare infantile. La
Capitale ha finalmente preso atto che
questo è un servizio fondamentale, che
impatta decisamente sulla formazione e
l’educazione dei bambini e delle bambine
e rappresenta anche uno strumento
straordinariamente importante per inco-
raggiare l'occupazione femminile e l'e-
mancipazione delle donne. Intorno ai ni-
di, infatti, dovrebbero sorgere diverse ri-
flessioni non solo di natura gestionale o
pedagogica, ma anche sociologica. Nella
mia esperienza, al centro così come in pe-
riferia, ho potuto notare come questi sia-
no un vero e proprio hub di studio delle
famiglie e di come la realtà si stia modifi-
cando sotto i nostri occhi, in maniera to-
talmente naturale. Intanto, proprio per la
mia esperienza di studio, lavorativa e sin-
dacale, mi sento di suggerire qualcosa alla
nostra regione, sposando quanto detto,
tempo fa, dall’Asvis e da “Alleanza per
l’infanzia”. Occorre, sempre più, una vera
e piena attuazione dei Poli per l’infanzia,
previsti dal Dlg. 65/2017 come ambiti di
coordinamento di tutti i servizi educativi
per la fascia 0-6, collocando, al loro inter-
no, anche i Centri per bambini e fami-
glie».

di ALVA R O VARGAS MARTINO

S perimentare percorsi e
nuovi strumenti inclu-
sivi per l’accesso di tut-
ti i pubblici all’arte e al-

la lettura. È l’obiettivo del pro-
getto speciale “Punti di vista”
del Palazzo delle Esposizioni di
Roma che da dieci anni mette al
centro l’inclusione, l’integra -
zione e l’accoglienza, con visite
e percorsi multisensoriali per
disabili, ma anche con acquisi-
zioni bibliografiche, mostre ac-
cessibili e festival realizzati in
collaborazione con l’Unione
italiana ciechi, istituti per sordi,
centri di prima accoglienza,
scuole di italiano per stranieri,
ospedali, comunità e centri
diurni.

«Crediamo fermamente che
il Palazzo debba essere un luo-
go di integrazione, accoglien-
te, aperto a tutti e tutte», affer-
ma Antonella Veracchi, educa-
trice del Laboratorio d’arte del
Palazzo delle Esposizioni di
Roma, sottolineando la conti-
nuità del progetto: «Un per-
corso lungo, non estempora-
neo, costruito sulla fiducia e la
continuità dei progetti, anche
nel difficile periodo della pan-
demia. Ed in particolare, negli
ultimi anni, il progetto ha pre-
so forma in un festival che con
cadenza biennale invade tutto
lo spazio espositivo attraverso
molteplici linguaggi, dall’arte
alla scienza, dalla danza al ci-
nema, fino all’a rc h i t e t t u r a » .

Un festival dunque multidi-
sciplinare, dedicato a tutti i
pubblici, “immaginato e co-
progettato con una importante
rete di partner che sono chia-
mati a divenire interlocutori e
partecipanti attivi dell’evento.
Nella prima edizione del 2022,
ancora reduci del Covid, ciechi
e ipovedenti dell’Uici di Ro-
ma, dopo mesi di formazione
con esperti di accessibilità, del
mondo dell’arte e dell’educa -
zione, hanno guidato i visitato-
ri tra le sale del Palazzo e nella
mostra “Toccare la bellezza.
Maria Montessori Bruno Mu-
nari”, donandoci la possibilità
di ribaltare lo sguardo e scopri-
re l’arte e il mondo attraverso il
tatto», ricorda Veracchi, che
spiega che «l’idea è, come dice
il titolo, di scoprire nuovi punti
di vista e sperimentare sulla
propria pelle che la disabilità
non è un limite, una mancanza,
difetto o sottrazione, come
spesso viene definita, ma una
possibilità di arricchimento,

dialogo e scambio».Dopo la
prima edizione nel 2022, dedi-
cata alla “Ta t t i l i t à ”, quest’anno
il Festival Punti di Vista è stato
dedicato al “Segno e alla Lin-
gua dei Segni”, con la collabo-
razione di un’importante rete,
dal Crens Lazio (Consiglio Re-
gionale Ente Nazionale Sordi
Lazio) alla Lega del Filo d’o ro ,
dalla rete interuniversitaria
CIRCleS al alla Cooperativa di
interpreti LIS CREI , fino all’I-
stituto Statale per Sordi Maga-
rotto e Children of deaf adults
Italia.«In tal modo siamo riu-
sciti a coinvolgere tante realtà e
sfumature della comunità sor-
da; è stato un lavoro lungo e
difficile, iniziato circa 6 anni fa
con visite e letture in lingua dei
segni dentro (Lis)e fuori il Pa-
lazzo, con i Silent books, libri sen-
za parole, nelle scuole per sor-
di, che ha trovato una felice
conclusione nel festival, dove
la comunità sorda è stata prota-
gonista dell’evento attraverso
visite guidate condotte da una
storica dell’arte e un astrofilo
sordo, incontri con artisti sor-
di, conferenze con esponenti
sordi del mondo dell’Universi -
tà e tanto altro ancora», rac-
conta l’educatrice del Labora-
torio d’arte del Palazzo delle
Esp osizioni.

La comunità sorda è stata
veramente protagonista dell’e-
vento. «Per me è stata una sfida
raccontare i segni dell’arte di
Carla Accardi con i segni della
lingua dei segni, entrambi se-
gni visivi, un’esperienza emo-
zionante», confida Violante
Nonno, storica dell’arte sorda,
guida del Festival. «Avete
riempito il Palazzo di Lis! Non
pensavo nella mia vita di poter
mai fare la guida!», dice Sa-
mantha, della Lega del Filo
d’oro. «Un momento favoloso
e ben organizzato, che possa
ancora continuare così», si au-
gura Rosaria Giuranna, artista
sorda. «In tutto e per tutto è
stata una bellissima cosa, per
me è stato un grande piacere
essere stato coinvolto nel pro-
getto, mi sono sentito onorato
di aver fatto la guida in Lis alla
mostra della scienza!», afferma
Mirko Govoni, astrofilo sordo,
guida del Festival. «La risposta
— rimarca infine Veracchi — è
stata sorprendente e inaspetta-
ta: più di 700 persone hanno
partecipato al Festival tra il 16 e
il 17 marzo e abbiamo già rice-
vuto richieste di nuove visite
alle mostre in Lis e incontri con
studenti sordi».
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